
Martedì, VII settimana del
Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mc  9,30-37):  In quel tempo, Gesù e i

suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva

che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e

diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle

mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso,

dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste

parole e avevano timore di interrogarlo.

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di

che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi

tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi

fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro:

«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il

servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a

loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di

questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie

me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

«Il Figlio dell’uomo viene consegnato»

Rev. D. Jordi PASCUAL i Bancells
(Salt, Girona, Spagna)

Oggi, il Vangelo ci offre due insegnamenti di Gesù, che sono

strettamente legati tra di loro. Da una parte, il Signore annuncia

agli Apostoli che «lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre

giorni risorgerà» (Mt 9,31). E’ la volontà del Padre per Lui: per

questo è venuto al mondo; così vuole liberarci dalla schiavitù

del peccato e dalla morte eterna; in questo modo Gesù ci



renderà figli di Dio. La consacrazione di Gesù fino all’estremo di

dare la propria vita per noi, ci dimostra l’infinito Amore di Dio:

un Amore assoluto un Amore al quale non importa ribassarsi

fino alla pazzia e allo scandalo della Croce.

Risulta terribile ascoltare la reazione degli Apostoli, ancora

troppo presi nel pensare a sé stessi dimenticandosi di imparare

dal Maestro: «non capivano queste parole» (Mc 9,32), poiché

cammin facendo discutevano chi di loro sarebbe il più grande e

per evitare di essere rimproverati non avevano il coraggio di

rivolgerGli domande.

Con delicata pazienza, Gesù aggiunge: bisogna diventare l’ultimo

ed essere servo degli altri. Bisogna accogliere chi è semplice e

piccolo, perché il Signore ha voluto identificarsi con lui.

Dobbiamo accogliere Gesù nella nostra vita, perché così staremo

aprendo le porte allo stesso Dio. E’ come un programma di vita

per continuare a camminare.

Così lo spiega con chiarezza il Santo parroco di Ars, Giovanni

Battista Maria Vianney: «Ogni volta che possiamo rinunciare alla

nostra volontà per fare quella degli altri, sempre che questa non

vada contro la legge di Dio, otterremo grandi meriti, che solo

Dio conosce». Gesù insegna con le Sue parole ma soprattutto

con le Sue opere. Quegli Apostoli, inizialmente caparbi, dopo la

Croce e la Risurrezione, seguiranno le stesse orme del loro

Signore e del loro Dio. Accompagnati da Maria Santissima,

vorranno diventare sempre più piccoli perché Gesù cresca in

essi e nel mondo.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Benedetto sia tu, mio Signore Gesù Cristo, che con il tuo
sangue prezioso e con la tua sacra morte hai redento le
anime e, per la tua misericordia, le hai ricondotte
dall'esilio alla vita eterna» (Santa Brigida)



«L'ascesa a Dio avviene precisamente nell'abbassarsi
nell'umile servizio, nell'umiltà dell'amore» (Benedetto XVI)

«Per l'uomo ferito dal peccato non è facile conservare
l'equilibrio morale. Il dono della salvezza fatocci da Cristo
ci dà la grazia necessaria per perseverare nella ricerca
delle virtù. Ciascuno deve sempre implorare questa grazia
di luce e di forza, ricorrere ai sacramenti, cooperare con lo
Spirito Santo, seguire i suoi inviti ad amare il bene e a
stare lontano dal male» (Catechismo della Chiesa
Cattolica, nº 1.811)


